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Il caso di Leinì: killer in azione 
per evitare la Giunta di sinistra 

La mafia è scesa in campo a Leinì nel Torinese, per decidere quale maggioranza 
debba continuare a reggere il Comune. Un assessore del PSDI che ha ritirato 
l'adesione alla Giunta de, è stato aggredito da Idller mafiosi che probabilmente 
volevano ucciderlo. Le dimissioni dell'esponente socialdemocratico, aprivano pro
spettive di una nuova maggioranza di sinistra. (A PAGINA 4) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Al vertice di Bonn la difficile ricucitura del quadro internazionale 

tra Breznev e Schmid! 
ti Est-Ovest sui futuri r Mi i l 

Il leader sovietico da ieri sera nella capitale federale - Oggi iniziano i colloqui - Contatto telefonico 
del cancelliere con il presidente Reagan - Cortei e manifestazioni di diverso segno prima dell'arrivo 

BONN — Il presidente sovietico Breznev accolto all'aeroporto dal cancelliere Schmid!. 

L'«anomalia Olanda» 
è lezione per l'Europa 

Dal nostro inviato 
AMSTERDAM — Sulla ster
minata piazza del museo quasi 
deserta nella mattina festnra, 
folate di vento tiepido solleva» 
no mulinelli di foglie. Sotto il 
pallido sole di questo novembre 
insolitamente mite, Amster
dam si sveglia attonita, nel si
lenzio domenicale in cui sem
brano ancora vibrare i suoni, i 
canti, le parole, ì passi, lo 
straordinario empito ai umani
tà, di passione civile, di speran
za, che sabato ne ha riempito 
all'inverosimile strade, piazze, 
giardini, per una delle più gran
di manifestazioni per la pace, 

contro le anni nucleari che si 
siano svolte in Europa. 350-400 
mila presenti, secondo le stime 
ufficiali — :̂ ~ 
v *Il pacifismo olandese— di
ce Jan Faber, il giovane segre
tario del potente IKW, il consi
glio interconfessionale per la 
pace, che raggruppa in un largo 
e ritrovato ecumenismo le tre 
Chiese olandesi, cattolica, pro
testante e calvinista — è una 
malattia antica che non dà se
gni di voler guarire nel prossi
mo futuro». 

E vero: i «bacilli» della pas
sione pacifista sono calati nelT 
humus antico di una concezio

ne etica della vita ispirata dai 
profondi sentimenti religiosi 
del popolo, nell'interesse da 
sempre presente nella Chiesa 
protestante per le tematiche 
pacifiste, nel rigore della conce
zione calvinista della responsa
bilità individuale. E via via 
questi «bacilli» sono stati ali
mentati dall'esigenza di trova
re un elemento unificatore (in 
un Paese come questo dilaniato 
dalle contese religiose) e poi dai 
sentimenti antifascisti e dalla 

Vera Vegetti 

SEGUE IN SECONDA 

Dal nostro inviato 
BONN — Breznev, Il ministro degli Esteri Gromiko e gli altri 
componenti la delegazione sovietica — quattordici membri, cen
to contando i collaboratori e le persone del seguito — sono giunti 
ieri sera nella Germania federale, accolti dal cancelliere 
Schmidt, dal ministro degli Esteri Genscher e da altri membri 
del governo, ma la loro «visita di lavoro» (è questo il termine 
ufficialmente adottato) avrà inizio soltanto questa mattina, 
quando gli ospiti raggiungeranno in automobile fa capitale fede
rale dopo aver trascorso la notte al castello di Gymnich, sulla via 
tra Colonia e Aquisgrana, assegnato loro come residenza. E que
sto il primo viaggio di Breznev in una capitale occidentale dopo 
la crisi sugli «euromissili» e l'intervento in Afghanistan e avviene 
alla vigilia della ripresa del negoziato tra Mosca e Washington. 

All'arrivo dei dirigenti sovietici all'aeroporto di Colonia, c'è 
stato soltanto uno scambio di saluti, dopo il quale Schmidt e 
Genscher hanno accompagnato gli ospiti al castello. Stamane, 
davanti al palazzo della Cancelleria, la delegazione riceverà gli 
onori militari. Subito dopo avrà luogo il primo incontro. Di ritor
no a Gymnich, dopo colazione, Schmidt e Breznev avranno un 
tète-à-téte di due ore. In serata è previsto un pranzo alla «Redou-
te» di Bad Godesberg. I discorsi pronunciati in questa occasione 
offriranno probabilmente, a tarda sera, le prime indicazioni po
litiche. Da parte tedesca è stato reso noto che, prima di andare ad 
accogliere Breznev, Schmidt ha avuto un colloquio telefonico 
con Reagan sui temi del recente discorso di quest'ultimo. 

Mentre l'aereo di Breznev si preparava a volare verso la Ger
mania, due piazze del centro di Bonn — la storica Marktplatz e 
quella della cattedrale, poche decine di metri l'una dall'altra, — 
ospitavano due manifestazioni di opposto segno. Più fitta, ma 
anche più scontata, quella indetta dalle organizzazioni giovanili 
del blocco democristiano, in un fiacco tentativo di imitare il 
movimento per la pace che si è spiegato nelle scorse settimane da 
Berlino Ovest a Bonn e che continua a riempire le piazze d'Euro
pa, ma anche, e soprattutto, di contrapporglisL Protesta, natural
mente, a senso unico, contro gli SS20, contro l'intervento nell'A
fghanistan e contro le violazioni dei diritti dell'uomo nell'Est Ai 
partecipanti, il cui numero si calcola attorno ai ventimila, hanno 
parlato il presidente dei giovani de, Wissmann e un deputato 
liberale. 

Più vivace e politicamente più stimolante, anche se meno 
numerosa—diecimila persone e più — è stata la manifestazione 
dinanzi alla cattedrale, protagonisti della quale erano i «verdi», 
gli ecologisti è i e organizzazioni, cristiane, ma che raccoglieva 
anche una rappresentanza dell'emigrazione di sinistra (turca, 
iraniana, afghana) e della KDP, una delle due formazioni comu
niste tedesche, schierata su posizioni neutraliste (l'altra, DKP, 
manifesterà domani da sola contro i missili della NATO). Parole 
d'ordine centrali erano la «lotta contro il sistema di intimidazio
ne nucleare a Est come a Ovest», la richiesta di un'«Europa senza 
atomiche», la solidarietà con le lotte di resistenza nazionale e 
contro tutti gli interventi esterni. Hanno parlato, tra gli altri, 
Sdenek Mlynar, uno dei dirigenti del PC cecoslovacco durante 
la «primavera», Rudolf Bahro e Agnes Heller, nota esponente 
dell'intellettualità ungherese. A queste manifestazioni e alle at
tività del movimento della pace in Europa i telegiornali hanno 
dato, come già sabato, largo spazio. 

Ennio Polito 

Un applauso caloroso saluta la conferma di Luciano Lama segretario generale 

Ptil congresso uno CCIL più unita 
Eletti a tarda notte gli organismi dirigenti - Escono dalla segreterìa Scheda, Giunti e Zuccherini, sostituiti da 
Annalola Geirola, Rastrelli e Vigevani - Alcune sorprese delle votazioni-1 commenti di esponenti sindacali e politici 

Una strategia chiara 
e di rinnovamento 

ROMA — Un applauso caloroso ha accolto la proposta di confermare Luciano Lama segretario generale della CGIL. Sono le due di 
notte. Nella sala dei congressi delTEUR, ormai, sono rimasti praticamente solo i componenti il nuovo direttiva Molti delegati, dopo 
l'ultima intensa e vivace giornata di lavori, hanno resistito a lungo nell'attesa dei risultati del primo voto segreto per l'elezione degli 
organismi dirigenti della confederazione; ma alla mezzanotte di sabato, la stanchezza ha avuto il sopravvento, e i più si sono 
accontentati degli scrutini dei componenti la segreteria uscente: 1.033 voti su 1.110 a Lama, 960 a Marianetti, 945 a Trentin, 777 a 
Vercelli, 755 a Garavini, 697 a Ceremigna, 887 a Scheda, 682 a Donatella T\irtura,6^aMffiteUo,641aGiuntLDadueoreèdoraenica, 

quando la commissione eletto-
_ _ _ ^ _ _ _ ^ _ _ _ _ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ _ rìde, dopo un lavoro attento e 

scrupoloso durato più di 6 ore, 
comunica i risultati ufficiali di 
tutti i 144 candidati alla Lista 
unitaria per il direttivo. Le 
sorprese non mancano, tutta
via l'esito degli scrutini con
ferma che la CGIL esce più u-
nita dal X congresso. Degli 87 
comunisti candidati, i più vo
tati risultano Pio Galli con 527 
voti, De Carlini con 509, Berti
notti con 449, Neil* Marcelli
no con 451, Pizzinato con 415. 
Gianfagna con 395, Annalola 
Geirola con 389, Forni con 384 
e Rastrelli con 347. Quanto ai 
48 socialisti, un buon numero 
di voti (565) a Vigevani, della 
sinistra; Celata raccoglie 390 
preferenze, Cazzola 386, Ma-
succi 379, Vìnay 338, Zinna 
337, seguiti da Del Turco ed 
Epifani, entrambi con 332 vo
ti. Degli 11 candidati della 
•terza componente» (nella 
quale si ritrovano anche espo
nenti del PdUP e della «Lega 
socialista»), Lettieri ottiene 
398 voti, Sciavi 379, Franco 
Fedeli 309. 

n direttivo si riunisce subito 
per eleggere.il segretario ge
nerale della CGIL. La propo
sta di confermare Luciano La
ma è accolta da un applauso. 
Non è, però, un atto formale. 
Si vota, quindi, per alzata di 
mano: e unanime. Assunta la 
preside ni a, Lama richiama il 
pesante impegno di tutta l'or
ganizzazione per rafforzare 1' 
unità della CGIL attorno alla 
strategia sancita dai documen
ti congressuali. Ora c'è da e-
leggere la segreteria. Lama 
comunica che Aldo Giunti è 
già stato eletto segretario ge-

Afolte cote ti sono addentate nelle lunghe 
giornate aU'Eur, al congresso della CGIL. È 
stato forte un approdo, certo non concluso de
finitivamente, àt una riflessione partita dalla 
lunga lotta alla Fiat lo scorso anno e filtrata 
dai congressi prima della UIL e poi detta 
CISL. II confronto nella CGIL non e stato ri
tuale, burocratico, accademico; la discussione 

. ha rotto gli steccati delle diverse componenti 
politiche del più forte sindacato italiano, fuori 
dalle discipline e dai patriottismi di corrente. 
E ieri i commenti di stampa sottolineavano, 
nella maggioranza dei casi, U prestigio e l'uni
tà mantenuta da questa che è la principale 
organizzazione di matta del nostro Patte con 
is^toi oltre 4 mUioni e mezzo di iscritti, nel bel 
mezzo di prove astai difficili. al cospetto di 
una sfida grande data dàlie difficoltà econo
miche e politiche del Paese. 

Non è stato facile conquistare la linea uni
taria uscita dal congretto e che oggi quoti 
tutti riconoscono. Una linea seria e impegnata 
che dà una risposta in avanti ai problemi del 
cotto del lavoro, con una soluzione che man
tiene scala mobUe e difesa del potere d'acqui
sto, usa lo strumento fiscale per scoraggiare, 
certo, oltranzismi talarialistici, spinte corpo
rative e insieme lievitazione dei prezzi. Una 
linea che proprio per queste caratteristiche è 
strettamente aderente al proposito centrale di 
unificare tutte le forze dei lavoro attorno ad 
unorogettodi trasformazione. 

E forte questo uno sbocco «morbido*, acco
modante come qualcuno sostiene? A noi sem
bra il contrario. E vero che c'è stata ed è anco
ra in corto un'offensiva—a partire dallo stes
so caso Fiat — attorno all'unita; all'autono
mia, atta forza contrattuale del sindacata Ma 

Sesta offensiva, ha detto la CGIL, non la ti 
Ite arroccandovi, dicendo solo di no, mentre 

tutto attorno muta, bensì avanzando proposte 
nuove e impegnative sulle quali costruire 
confronti e lotte: sul costo del lavoro, così co
me sugli strumenti nuovi (pensiamo ai piani 
di impresa e di settore, a nuove forme di orga
nizzazione del lavoro, ai consigli di zona con 
nuovi poteri contrattuali, alla riforma delle 
Partecipazioni statali, al piano di rinascita 
per le zone terremotate). 

Sono indicazioni capaci di tornare ad ag
gregare forze diverte, come i tecnici o come i 
disoccupati, oggi spesso lontane dal sindaca
to. Sono gli elementi di una strategia davvero 
non morbida o facUona, ma che chiama in 
cauta la necessità di una svolta nell'impegno 
polìtico e culturale dei sindacato, rompendo 
pigrizie e subalternità. 

E vero che la linea della CGIL, scaturita — 
è bene sottolinearlo—anche dalle elaborazio
ni intrecciate di CISL e UIL, ha bisogno di 
ulteriori verifiche con le altre organizzazioni 
sindacati, ma soprattutto di un sostegno di 
matta. Gli ostacoli sono grandi R no della 
Confinduttria alla proposta della CGIL è sta
to secco e cosi U no di certi ministri come 
Marcerà (ma non così sii pronunciato Spado
lini). Anche U forze imprei^toriaU e le forze 
di governo tono chiamate ad uscire dal «bun
ker», a misurarti con indicazioni del sindaca
to. 

Lo sciopero nette zone terremotate, lo scio
pero nel Mezzogiorno, U iniziative per la pace 
a Firenze e a Palermo tono le prime scelte, i 
primi dementi di un movimento sindacale, 
che ora vuoi tradurr* I propri congressi in 
obiettivi, m lotte, in risultati E non ti potrà 

Bruno Ugolini 

SEGUE IN SECONDA SEGUE IN SECONDA 

Dalle 21 

treni 
per 24 ore 

Niente treni dalie 21 di 
queste: 
ai domani per lo «doperò 
«lei ferrovieri aderenti « 
CGIL-CBL-UIL. L'agita
zione è stata indette dai 
«indorati confederali do
po la rottura delle tratta
tive con il governo per 11 
nuovo contratto di lavo
ro, 

non si «jMorrhi, un'altra 
astensione dal lavoro, an
ch'essa di 24 ore, è previ
sta per il 12 dicembre. 
Palla metà del prossimo 
mese e fino ai pruni di 
gennaio niente scioperi, 
per i confederali, a pre
scindere dall'esito delie 
trattative: scatta infatti 
in quel perioda il codice 
di autoragotainentasione 
che esclude il ricorse alte 
sciopero durante le lesti* 
vrUL 

La fine deVastenaione 
dei confederali non signl-
ficherà tuttavia U ritorno 
del traffico ferroviario al
la nermasite* Mercoledì, 
giovedì e sanate il sinda
cate auteneene FISAFS 
ha prefrainsaate una se
rie di ssjHasionl che pre-
treni con un'ora di 
de, ost inavi i 
ni sull'Intera 
ne. 
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Drammatica domenica per il campionato di calcio 

Antognoni rischia la vita 
Teppisti scatenati a Milano 
La Juve torna al comando dopo la vittoria dell'Inter sulla Roma 

Drammatica domenica per il campionato 
di calcio: il capitano della Fiorentina, Gian
carlo Antognoni, in uno scontro con il portie
re del Genoa Martina, ha rischiato di perdere 
la vita. Caduto a terra privo di sensi, è stato 
rianimato dai medici e dai massaggiatori 
presenti ai bordi del campo con la respirazio
ne bocca a bocca e il massaggio cardiaco; è 
quindi stato ricoverato in ospedale e sottopo
sto a esami: ha riportato una doppia frattura 
al cranio. Sembra fuori pericolo, ma per ave* 
re una prognosi più esatta bisognerà attende
re le prossime ore. 

All'ospedale anche un tifoso, Giampiero 
Bindl, 20 anni, ferito di striscio da una coltel
lata durante una lite nella curva «Ferrovia». 
Gravissimi incidenti anche a Milano. Prima 
e dopo Inter-Roma, gruppi di teppisti appar
tenenti alle opposte tifoserie si sono affronta
ti a sprangate e coltellate. Diciotto persone 
sono finite all'ospedale. Sul campo, l'Inter ha 
superato la Roma per 3*2, affiancandola al 
secondo posto in classifica, a un solo punto 
dalla Juventus ritornata capolista. . 
NELLA FOTO: Antognoni a terra subito dopo 
lo scontro con H portiere genoano. 

Più cronaca nera che spettacolo 
MILANO — Quattro gol In 
venticinque minuti tra In
ter e Roma, roba da favola 
con 1 tempi che corrono. Ma 
come si fa a goderseli nel 
chiaro pomeriggio sugli 
spalti di San Siro sema 
pensare che c'è un mucchio 
di tifosi feriti a coltellate, 
uno che ègrave?-,Una rnes-
sfùra di gran gioco Irà ne-
roassurri e gSdlorosst, ma 
non si può fare a meno di 
pensate agli atti di vandali
smo che ci sono stati poche 
ore prima a Milano. U bino
mio calcio-violenza torna a 
pesare sinistro e Inquietan
te sulle nostre domeniche. 

Una partita piacevole nel 
primo tempo, segna l'Inter, 
replica la Roma, segna an
cora la Roma, pareggiano 1 
neroazsurrt Ma In questo 

succedersi di astoni, di gol, 
di applausi, di fischi, di ur
la, di tifo, c'è un ragazzo che 
— spinto dalla calca di Ufo-
si o perché nello sbracciarsi 
ha perso l'equilibrio — cade 
dai popolari e piomba sul 
distìnti. 
• Certo, Ieri al tMeasza» e* 

, èra 'da' divertasi.' Fateao, 
ivottevo re di Roma» di tur
no era nervoso e Agnolln, 
nel giro di un minuto, pri
mato ha ammonito e pollo 
ha espulso. Lo ha anche 
strattonato e In tribuna d' 
onore si diffonde la voce: A-
gnolln ne ha fatta un'altra 
delle sue, ha lussato una 
spalla al divino Falcao. Non 
e vero, ma è come se lo fos
se. Cade un mito: Il più cele
bre degli assi stranieri ve
nuti a calcare 1 nostri cam

pi, un cut colpo di tacco è 
stato trasmesso alla televi
sione più volte della faccia 
di Spadolini, esce dal terre
no di gioco. Agnolln ha fat
to bene o ha esagerato? Lo 
diranno la moviola e la sto
rta. Intanto Paolo Roberto 
Falcao escejdal campo fra 
un subisso dì fischi e un 
lancio di agrumi. •- — - • -

Falcao non smentisce 11 
suo stile: raccoglie un aran
cio e se lo porla alla bocca 
prima di prendere la via de
gli spogliatoi. 

Una piccola pattuglia di 
romanisti fnn-if-M uno stri
scione si cui ha arbitraria
mente posto la scritta . Po-

Ennio Elena 
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Viaggio nella 
crisi scudocrociata 

Dove sono 
finite 

le truppe 
lombarde 

della 
sinistra de? 
MILANO — Che cosa avran
no da dire all'assemblea di ri-
fondazione di fine mese i de
legati della DÒ lombarda? L' 
impegno a un «profondo rin
novamento del partito» è i-
scritto a chiare lettere in tutti 
i documenti; ma anche se di
ranno tutti trinnovamento» 
risulterà lo stesso un coro 
stonato. Perché per i delegati 
del Movimento Popolare 
(C.L.) il tono sarà quello mo
ralizzatore- per i delegati di 
Mazzotta il tono calcherà sul
l'efficienza, intesa in senso 
laico e affaristico; per i dele
gati delta sinistra riechegge
rà gli insegnamenti di Moro. 
Si sarà comunque lontani (e 
forse è la stessalogica dell'as
semblea nazionale ad impe
dirlo) dal peso decisivo avuto 
dalla, delegazione lombarda 
al congresso di rivolta che e-
lesse Zaccagnini. 

Ma anche a casa loro, in 
Lombardia, i democristiani 
non sembrano dare troppa 
importanza all'orecchio mu
sicale che reclama armonia. 
Basta pensare al modo in cui 
hanno messo insieme—nelle 
varie tappe congressuali, da 
giugno ài oggi—degli orga
nismi dirigenti che si reggo
no da untato suUapura spar
tizione correntizia delle cari
che (U segretario cittadino è 
mazzottiano; quello provin
ciale della sinistra; quello re
gionale fanfamano); e, dall' 
altro lato, su una genericità 
di programmi tale da consen
tire a tutti di votarli. 

«La DC attraversa in Lom-
. bardia una fase di incertezza 
e di crisi. Nessuna proposta 
nuova viene neppure dalle 
sue componenti di sinistra», 
dice l'analisi del documento 
congressuale comunista. Ma 
a dire che «oggi la DC è emar
ginata a Milano perché non 
Ha una prospettiva e si carat
terizza come fona residuale» 
è stato Nadir Tedeschi, diri-

Vanja Ferretti 

SEGUE IN SECONDA 

Grandi incontri popolari con i parlamentari comunisti 

Le dure accuse del PCI 
nelle zone del terremoto 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — D popolo del 
terremoto ovunque In piazza 
per testimoniare la volontà 
di non vivere come un rito 
questi giorni dell'anniversa
rio del disastro. Cosi decine 
di appassionate manlfesta-
slonl e affollate assemblee 
nelle città e nel paesi scon-
voltt dal slama hanno siglato 
Ieri la conclusione dell'Impe
gnativa visita che una folta 
delegazione parlamentare 
comunista, divisa in molti 
gruppi, ha compiuto per tre 
giorni In Campania e Basili
cata per rendersi conto della 
situazione ad un anno dal di
sastro, e per trarne le neces
sarie cooseguenze sul plano 
deUInlstatlva politica, legi
slativa e di controllo dell'o
perato del governo. 

A sera la delegazione — 
che era guidata da Giorgio 
Napolitano e da Edoardo 
Perna — si è ricomposta a 
Napoli per un ultimo appun
tamento, non meno rilevan
te delle centinaia di Incontri 
che hanno cadenzato queste 
Intensissime giornate di la
voro: quello con 11 commis
sario Zamberlettt, per una 
valutazione comune del più 
preoccupanti dati del dopo 
terremoto, e delle prospetti
ve per la ricostruzione e la 
ripresa economico-sociale. 

Quali motivazioni di fondo 
alimentino limitativa co
munista l'aveva spiegato al 
mattino 11 compagno Napoli
tano nel corso di una straor
dinaria manifestazione ad 
Avellino di migliata di uoml-
ni, di donne, di giovani di 

tutu 1 centri colpiti deircrpi-
nia che, prima di riunirsi al
l'Istituto •Giordano», aveva
no attraversato in corteo 
quel centro storico che mo
stra ancora le profonde ferite 
inf erta dalle terribili scosse 
della sera del 23 novembre 
1960. 

n presidente del deputati 
comunisti era partito da 
quattro dati di fondo emersi 
dalla minuziosa ricognizione 
del 40 tra deputati e senatori 
Impegnati in questa intadatt-
va: 

1) un grande sforzo è stato 
compiuto, ma 11 giudizio sul
la situazione ad un anno dal 
terremoto non può essere u-
ntforme: ha contato U dlver-
fogrado di capacità e di Im
pegno delle autonomie loca
li; hanno gravemente Inciso 

due le Insufficienze delle 
Giunte regionali; 

2) l'emergenza non è fini
ta. Troppi di quanti hanno a-
vuto la casa distrutta o colpi
ta non hanno ancora una si-
stemazlone tollerabile; anco
ra Impressionante è 11 nume
ro delle famiglie rimaste In 
case pericolanti o in roulotte; 
non sono arrivati o non sono 
stati istallati tatti 1 container 
e l prefabbricati che d si era 
Impegnati a garantire. Nel 
luoghi in a d sono raccolti l 
terremotati insolcano anco
ra, In troppi casi, servisi es
senziali. Orarlsdmo 11 dram
ma delle scuole occupate, per 
le condizioni 

Giorgio Fraeca Posare 

SEGUE IN SECONDA 

Una denuncia e un'esortazione del cardinale Pappalardo a Palermo 

((Rompere la compidtà con lo mafiab 
PALERMO — Salvatore Pap
palardo, cardinale, arcivesco
vo di Palermo, lancia precise 
accuse: c'è — ha detto — un 
•macchinoso intreccio pratica
mente inestricabile» tra •de
linquenza che agisce allo sco
perto» ed •occulti manovratori 
di loschi affari». E questi ulti
mi operano all'ombra di «abili 
coperture e protezioni». Un in
trico — ha aggiunto — che le
ga «manovali del delitto» e 
•mandanti», «prepotenti di rio
ne» a -mafiosi di più vasto rag-
fio e dominio», insieme a 
•grandi «operateti di illecite 
oojaiBaaaa»a'^^*s«saBTa"4B*u • • •*» ofaj^*sy^*-jee»aaa»e»j#sse 

nel mondo degli acari». 
Per puntare Udito sugli em

blematici mali di Palermo — 

91 delitti dall'inizio dell'anno 
sotto l'insegna delle cosche 
mafiose e delle consorterie oc
culte — Pappalardo ha scelto 
nella grande cattedrale arabo-
normanna un giorno signifi
cativo di festaper la chiesa: la 
giornata del «Cristo Re», quan
do le congiegarioni religiose 
della città sono solite portare 
in Duomo almeno duemila 
persone 

E ieri sera erano ancora di 
puù a stipare la chiesa. Non so-
lo — come ha sottolineato 
Pappalardo—la comunità ec
clesiale, ma «tante altre com
ponenti della nostra città», 
•convenute per il tagnificato 

• errile del' 

Alla c'erano I sinda

cati, i partiti, (il PCI ha parte
cipato con uria delegazione uf-
fidale), i consigli di quartiere. 
E la DC ha dovuto, seduta in 
prima fila, «bere il calice» di 

solenne ed autorevole 

compent 11 ai h,nw tra mafia e 
che rende—ha insisti-

Pappalardo —la 
di Questa città, «che 

tanto «di-

Già aU*inizto un chierico 

li aveva detto chiaro e forte la 
parata «mafia». «Noi co»Anaa-
mo viotansa e mafia, seminia
mo droga, coltiviamo morta, 
distorciamo ogni valore», ha 
detto. Dal pulpito Pappalardo 

ha riaffermato: il «colore» im
macolato dei colletti o delle 
camicie non distingue più, se 
mai ciò è accaduto,! giusti da-

VTncetuo Veafle 
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Concluso a Firenze il 17° congresso nazionale 

PLI secondo Zanone: 
né anticomunista 
néfiioDCoPSI 

Vittoria a larga maggioranza della mozione del segretario 
Un partito aperto al dialogo e senza chiusure conservatrici 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Annunciando 
l'inizio di un muovo ciclo li
berale», Zanone, segretario 
uscente, ha concluso ieri sera 
il dibattito al 17* congresso 
del PLI. Le votazioni sulle li
ste e le mozioni si sono svolte 
nella nottata e hanno visto la 
vittoria, per larga maggior-
nza, della mozione «Demo-
crazia liberale» nella quale si 
riconosce il segretario (che 
sarà certamente riconferma
to nella carica). 

Nel suo discorso Zanone 
ha risposto alle critiche della 
corrente di destra «Autono
mia liberale» riconfermando, 
in tono pacato e unitario, i li
neamenti del PLI: un partito 
che dichiara di voler essere 
aperto al dialogo con le forze 
politiche e sociali e che non 
vuole rinchiudersi in un 
ghetto conservatore. Sulla 
questione, forse la più dibat
tuta al congresso, dei rappor
ti con gli altri partiti, Zanone 
ha detto che il PLI non deve 
qualificarsi per essere anti
comunista o invece filo-so
cialista o filo-dc, ma guarda

re pragmaticamente a ciò sul 
quale può esserci accordo. 

Egli ha rilevato come posi
tivo per il suo partito che il 
PSI si dica oggi meno statali
sta, in ciò vedendo un terre
no di intesa possibile, e ha in
dicato «una affinità sostan
ziale» con i repubblicani. 

Per la DC ha usato la se
guente formula: «Quanto più 
essa saprà rinnovarsi, tanto 
più potremo collaborare». 
Auspicando una nuova mag
gioranza nella DC egli ha 
detto che sarebbe positivo si 
ritrovasse in quel 66% di de
legati democristiani i quali 
— secondo una recente inda
gine —hanno chiesto l'allon
tanamento dei dirigenti coin
volti negli scandali. 

Per Zanone l'identità del 
PLI si misura anche nel con
fronto, senza confusioni di 
ruoli e principii, con il Parti
to comunista. «Ho apprezzato 
— ha aggiunto — il saluto 
portato al congresso dall'ori. 
Napolitano proprio perchè è 
stato un discorso francamen
te critico». Il segretario del 
PLI ha condizionato forza e 
coesione della «coalizione dei 

partiti democratici» al rifiuto 
di «ogni sistema elettorale iu
gulatorio» per i partiti minori 
(chiaro riferimento all'ipote
si dello sbarramento del 5% 
per essere rappresentati in 
Parlamento che viene attri
buita al piano di riforme cra-
xiano). 

Nel programma di attività 
del partito vengono ribadite 
cinque priorità: contenimen
to della spesa corrente dello 
Stato; contenimento delle 
pressioni corporative; stabi
lizzazione del peso fiscale 
non oltre gli attuali livelli; 
effettiva preservazione della 
stesso massa di manovra fi
nanziaria per il rilancio degli 
investimenti produttivi; una 
ricerca dell'accordo fra le 
parti sociali che non ritardi o 
alteri gli impegni del gover
no riguardo all'inflazione. 

Secondo quanto dichiara 
la mozione politica vincente, 
l'alleanza di governo, che ve
de per la prima volta un pre
sidente laico, è un «fatto di 
importanza storica» che deve 
«consolidarsi in una maggio
ranza di legislatura». 

Guido Vicario 

CONTINUAZIONI Lunedì 23 novembre 1981 

Terminata ia visita dei presidente del Consiglio 

Alla Regione Piemonte 
incontro 

Dalia nostra redazione 
TORINO — La visita del presidente del Consi
glio Spadolini, a Torino, si è conclusa ieri matti
na con un incontro, nella sede dell'assemblea 
regionale, con amministratori, parlamentari, 
rappresentanti sindacali e delle categorie eco
nomiche. I presidenti del consiglio regionale, 
Benzi, e della Giunta Enrietti, hanno colto an
che questa occasione per ribadire, nei loro di
scorsi, l'impegno con il quale Regione e autono
mie locali stanno affrontando i problemi dell'e
conomia piemontese. 

«Se il governo ci consentirà di continuare su 
questa strada — ha detto il presidente della 
Regione — siamo convinti che i fondi finanzia
ri, che pure necessitano, saranno in realtà limi
tati, come è richiesto che sia in un momento così 
difficile. È nostro costume far uso delle risorse 
in modo estremamente rigoroso». 

Spadolini nella sua replica ha riconosciuto 
che l'impegno del governo regionale e delle 
forze politiche e sociali piemontesi è del tutto 
privo di logiche asststenzialistiche, ma è mosso 
da seri e concreti propositi di una ripresa fonda
ta sulle capacità imprenditoriali e di lavoro pre
senti in Piemonte. 

Ha richiamato l'obiettivo del suo governo 
nella lotta all'inflazione, sottolineando l'impor
tanza che tale battaglia accomuni anche il mo
vimento sindacale, come è emerso dal congres
so della CGIL con la proposta Lama «che acco
glie questo principio, ai di là degli aspetti tecni
ci per applicarlo, che si vedranno». 

Un richiamo che è servito al presidente del 
Consiglio per ribadire anche il suo rifiuto ad un 
intervento legislativo del governo sul costo del 
lavoro, «materia—ha detto — che resta affida
ta alla libera contrattazione fra le parti sociali». 

Spadolini infine ha confermato l'impegno as
sunto di affidare al ministro La Malfa — acco
gliendo in tal senso la proposta del sindaco No
velli e del presidente della Regione Enrietti — 
il compito di esaminare, in diretto contatto con 
gli Enti locali piemontesi, i progetti che Regio
ne e Comune hanno approntato contro la crisi, 
per verificarne la fattibilità. 

Un esame che La Malfa inizierà oggi stesso, 
incontrando gli amministratori regionali e co
munali: si vuole giungere a risposte e decisioni 
concrete entro la fine di dicembre. 

e.r. 

t, deceduto ieri a Monza 
MARIO SALA 

padre del compagno Fiorino, foto
compositore della tipografia dove si 
stampa il nostro giornale-
Ai compagno Fiorino e ai familiari 
vadano le condoglianze dei lavorato
ri della TEMI e dell'Uait*. 
Milano, 23 novembre 1981. 

E» morta la compagna 

TOSCA C ARMIGNANI 
Ne danno con grande dolore l'annun
cio le figlie Ufi. Marta e Vera, i gene
ri Candiano Falaschi. Remo Frutset-
ti, Piero Caini e i nipoti. I funerali si 
svolgeranno questa mattina, lunedi, 
alle ore 10 preso l'ospedale di Cisa-
nello I familiari ringraziano il pro
fessor Severino CheUa. la dottoressa 
Laura Del Corso e il personale del 
reparto lungodegenti dell'ospedale di 
S. Chiara per l'opera affettuosa e in
telligente prestata. 
Pisa, 23 novembre 1961 

Colpito da un male inesorabile è mor
to u compagno 

VALERIO ESPOSTI 
I compagni e collegtu della cooperati
va muratori e braccianti profonda
mente addolorati esprimono alla fa
miglia le più sentite condoglianze. I 
funerali avranno luogo oggi, lunedi, 
23 novembre alle ore 15. Icompagni 
sottoscrivono 50000 lire per l'f/m'fd. 
Milano. 23 novembre 1981 

Dopo 60 anni di militanza nel PCI, è 
'. morto il compagno 

GALILEO LONGO 
,' Ne danno annuncio addolorati la mo-
' glie Rosina, i figli Wilma, Ugo, Ida, la 
, nuora, il genero, i nipoti, il fratello e 

la sorella. I funerali si tenanno in 
forma civile oggi alle 14 con partenza 

< dall'abitazione di Refrancore, frazio
ne Calcini. 

• Torino, 23 novembre 1981 

La visita in Umbria 

Il Papa: «Non 
deludere le attese 
dei terremotati» 

Nostro servizio 
TODI — È mezzogiorno, 
quando tra la nebbia di quel
la vallata umbra, che Karol 
Wojtyla ha scelto come meta 
del suo primo viaggio dopo 
l'attentato di maggio, si leva 
un appello. Quasi un monito 
alle autorità del nostro Pae
se. n Papa si sta avviando al
la conclusione dell'Angelus, 
sul sagrato del tempio dell* 
Amore Misericordioso di 
CoUevalensa, quando 11 suo 
pensiero ritorna alle popola
zioni del Sud colpite dal ter
remoto del novembre scorso. 
«Ad un anno di distanza — 
dice il Pontefice — tanti gra
vi problemi di carattere so
dale sono ancora Irrisolti. 
Per questo oggi sento il biso
gno di Indirizzare un caldo 
Invito ed un pressante appel
lo a tutti, perché ognuno se
condo le sue postdblUtà e il 
suo campo di competenza, 
dia un generoso, fattivo con
tributo perché le legittime a-
spettatlve di quelle care po-
potastonl non stano ulterior
mente deluse». La folla (qua
si diecimila persone, petle-
grtol Tenuti in gran parte dal 
Centro Italia) applaude a 
lungo. 

n Pontefice era arrivato 
alle 10, in elicottero, a CoUe
valensa. Bra atteso per le t , 
ma l'elicottero bianco non 
riuscita ad atterrare a cause 
della nebbia. «Vira U Papa 

che è arrivato in ritardo», ha 
detto 11 Pontefice al suo arri-
TO. E subito dopo ha aggiun
to: «Se la nebbia non è buona 
per l'elicottero, tanto meno 
lo è per un Papa Itinerante». 
Poi una frase scherzosa: «So
no quattro Tolte che Tengo 
nella vostra terra, sono trop
pe?». 

Arrivato a CoUevalensa 
per ricordare l'enciclica Di
ve* in Misericordia pubblica
ta esattamente un anno fa ed 
anticipata da un discorso 
che fece, sempre nel santua
rio dell'Amore Misericordio
so, nel 1967, quando era arci
vescovo di Cracovia, il Papa 
ha concelebrato la messa 
con 1 vescovi umbri SI è 
quindi incontrato con la co
munità matThllr e femmini
le óJ CoUeralenza, Poi è par-
tlto alla volta di Todi, dove 
una gran folla, raccolta nella 
piazza rnedievale della città 
di Jacopone, lo attendeva as
sieme al clero locale. 

n primo viaggio del Papa, 
dopo l'attentato del 13 mag
gio, si è concluso cosi. Impo
nente era 11 servizio adontine, 
nia niente te turbato la Tut
ta del Pontefice. E quando da 
un tetto di Cdlevalensa è 
spuntata una bandiera ros
sa, l'omino che la tenera In 
mano agii agenti ha risposto: 
•Voterò salutare il Papa co
si». 

Olanda 
resistenza alle barbarie nazista. 
Hanno trovato un terreno di 
cultura propizio negli interessi 
di una borghesia mercantile 
che, non potendo più contare 
sulla potenza delle sue flotte, si 
è convinta di avere una sola 
carta da giocare: quella di un 
mondo aperto alla cooperazio
ne e agli scambi, e chiuso quin
di alla logica della forza. 

Oggi, " «antica malattia» o-
landese è diventata il nucleo di 
una ritrovata, amplissima uni
tà nazionale. Lo dice, con luci
da analisi, il compagno Joop 
Wolff, deputato comunista e 
membro della commissione di
fesa della Camera olandese, in
contrato sabato sulla piazza del 
museo durante la manifestazio
ne: 'La coscienza del pericolo 
delle armi nucleari, e insieme 
la consapevolezza che ai può 
fare qualcosa per evitarlo, sono 
diventate in Olanda il più for
te legame nazionale, ti segno 
dell'unità del popolo e delle 
forze politiche. Si è sviluppa
ta, cioè, anche a livello politico, 
la convinzione che per i piccoli 
Paesi del nostro continente, 
quelli che sul terreno della di
plomazia tradizionale non rie
scono a far arrivare la toro voce 
nel dialogo fra i grandi, questo 
(e con la mano indica la piazza 
nera di folla) è l'unico mezzo 
per essere presenti al tavolo 
della trattativa. Non vogliamo 
che la NATO ci detti la sua vo
lontà. Non vogliamo accettare 
il riarmo nucleare dell'Europa, 
né tanto meno accettare i 
Cruise sul nostro territorio, so
lo perché così è stato deciso da 
altri. E siamo per un definitivo 
allontanamento degli 55-20 
sovietici dai confini europei». 
Con queste posizioni, il PC o-

' landese ò diventato una com
ponente attiva e rispettata del 
movimento per la pace, nono
stante la sua forza modesta nel 
Paese. 

Certo, la sensazione che la 
manifestazione di sabato sia 
stata proprio questo, il segno di 
una grande, ritrovata unità na
zionale attorno ad un bisogno 
di sopravvivenza che si sostan
zia e si differenzia nelle singole 
posizioni politiche, ma che si ri
compone attorno alla parola d' 
ordine essenziale del «no alle 
nuove armi nucleari», era quasi 
palpabile per chi vi ha assistito, 
venendo da altre realtà. Prima 
di tutto, l'ampiezza della parte
cipazione politica. Al centro 
dell'ispirazione e della organiz
zazione del movimento, 1IKW, 
l'organizzazione delle Chiese 
protestanti e cattoliche per la 
pace, nata nel '66 dopo la ferma 
condanna espressa dalla Chiesa 
riformata contro le armi nu
cleari. 

Dalle grandi campagne degli 
anni 70 per l'allontanamento 

» delle armi nucleari dal territo
rio olandese, e contro la bomba 
N, alle battaglie di questi ulti
mi anni cóntro la decisione del
la NATO del '79, la grande mo
bilitazione dei credenti nella 
lotta per la pace — 400 sezioni 
dell'lKW sono permanente
mente attive nel Paese — ha 
costretto i dirigenti del CD A, il 
partito democristiano del pre
mier Van Agt a cambiare 1 ini
ziale posizione di ambiguità nei 
confronti del movimento per la 
pace. 

La decisione presa nei giorni 
scorsi dal governo di non ospi
tare le ben dei 48 Cruise asse
gnati all'Olanda dall'originario 
piano della NATO, almeno fino 
alla conclusione della trattativa 
fra USA e URSS, è senza dub
bio il frutto della grande mobi
litazione in atto nel Paese, e il 
riflesso di una lunga battaglia 
politica di cui l'altro protagoni
sta è stato il PVDA, il partito 
socialdemocratico maggiorita
rio in Olanda, seconda compo
nente della coalizione governa
tiva. 
N *Noi abbiamo preso posizio
ne già nel'79 contro la decisio
ne delta NATO e vorremmo 
che il governo olandese se ne 
dissociasse» mi dice Marten 
Van Trae, segretario nazionale 
del PVDA per la politica estera. 
È su questa seconda parola d* 
ordine, appunto, la dìworìario-
ne deU'Oumda dalle decisioni 
NATO del 79, e un'azione sudi 
alleati per a totale annulla
mento dei piani di riarmo dell' 
Alleanza, che non si è trovato 
raccordo per unapattedpazio-
ne ufficiale del CDA alla mani
festazione di sabato, nonostan
te Fintela sul primo e fonda
menta*» obiettivo, quello del no 
alle nuove armi nucleari in O-
lande e in Europa. 

Van Trae precìsa la posizio-
ne del suo partito sui temi della 
pace e delle alleanze: «Noi non 
siamo ni neutralisti ni pacifi
sti. Pensiamo che, nel mondo 
& osmi, occorre una difesa con
venzionale. Ma cogliamo cam
biare la strategia nucleare del
la NATO, E, per farlo, ritenia
mo di dover stare alTintemo 
deWAlleanza. DalTinterno, in-
tenalamo agire per andare ver
so lo scioglimento di tutti i 
blocchi militari: 

Le Chiese, i comunisti, i so-
ciaklemocratici, i radical-libe-
ratt di «Dsmocnria 66» (il terso 
partito della coalizione gover
nativa), tutti i saovimenti e i 
partiti minori delle sinistra: del 
vasto e variegato panorama po-
litfco olandese mancavano solo, 
sabato, i tibsrali, un partito di 
centro-destra, runica forse di 
opposizione al preponderante 
«partito delle paca». Ma dire 
questo, dire die tutte le forse 
potitiebs salvo i liberali erano 
presenti, e tutte le confessioni 
religiose, e i •fadacati (per la 
prima volta ufficiai «ente par
tecipi ad una mMativa non col-
legata si tessi del lavoro), non 
esprime del tate» il senso di 
quello che è stata l'Olanda sa
bato, di quatto ette à l'Olande 

ci fosse un divieto del ministro 
a partecipare alla manifestazio
ne con l'uniforme. La televisio
ne ha ripreso le immagini della 
straordinaria giornata per qua
si tre ore di trasmissione in di
retta (altro che la manciata di 
minuti dedicata dalla nostra 
TV ai cinquecentomila di Ro
ma); Nella principale chiesa 
protestante di Amsterdam, 
quella nella quale è avvenuta 

, un anno fa l'incoronazione del
la regina Beatrice, il venerdì se
ra si e tenuto un solenne ufficio 
religioso contro le armi nuclea
ri. In tutte le chiese di Amster
dam e dell'Olanda sabato mat
tina si ò pregato per la pace. 

Ecco, questo ò il «partito del
la pace» In Olanda. Un movi
mento popolare unificante, na
to da una spinta elementare al
la sopravvivenza, cresciuto nel
la consapevolezza di sempre 
più avanzate scelte politiche. 
Lo prova il fatto che l'ultimo 
discorso di Reagan sul-
l'topzione zero», anziché smor
zare la mobilitazione, le ha dato 
nuovo impulso. - «Il cambia
mento di tono è una nostra vit
toria — è stato il commento 
della maggioranza degli oratori, 
soprattutto dei dirigenti dell'l
KW e dei socialisti —. Ma il 
contenuto delle proposte è i-
naccettabile per l'URSS. Sen
za una pressione costante dei 
movimenti per la pace, la trat
tativa potrebbe incagliarsi, il 
discorso potrebbe chiudersi 
qui. Invece, bisogna capire che 
(a trattativa deve cominciare e 
andare avanti, senza pregiudi
ziali, e sotto la nostra pressio
ne». 

CGIL 
nerale del sindacato della 
Funzione pubblica, che Rinal
do Scheda ha chiesto di assu
mere un altro incarico sinda-. 
cale così da favorire il rinno
vamento della confederazione 
(«È un esempio e una testimo
nianza di cui cogliamo tutto il 
valore»), che Valentino Zuc
cherini ha accettato la candi
datura del PSI per il consiglio 
di amministrazione di un ente 
pubblico. Anche il ringrazia
mento per il lavoro e il contri
buto dato alla CGIL da questi 
compagni in tanti anni è accol
to da un applauso. La proposta 
di Lama e che entrino in se
greteria Gianfranco Rastrelli, 
Armatola Geirola e Fausto Vi
gevano Anche questo voto è u-
nanime. 

Un ultimo applauso ricam
bia il saluto del segretario ge
nerale della CGIL: «Buon la
voro, compagni». È notte. Nel 
palazzo dei congressi sono ar
rivate già le prime edizioni dei 
3uoUdìani di domenica, con le 

ichiarazioni di Marcora («Il 
governo presenti il conto» al 
sindacato), di La Malfa («Le 
conclusioni del congresso del
ia CGIL hanno segnato- un 
passo in avanti») e di Spadolini 
(«Non ho proposto un patto so
ciale e non seguo una linea 
"thatcheriana"») che confer
mano le divisioni nella mag
gioranza e le contraddizioni 
della politica economica dell' 
esecutivo. 

Lama non si sottrae alla ri
chiesta dei cronisti di un bi
lancio del congresso della 
CGIL. Dice che la proposta 
messa a punto alTEUR sul co
sto del lavoro, accolta dalla 
grande maggioranza dei dele
gati, mira «a superare le pole
miche» nella Federazione 
CGLL-CISL-UIL. La verifica è 
prevista già in questa settima
na, in sede di segreteria unita
ria. «Eventuali differenze che 
dovessero persistere sui punti 
di merito della lotta all'infla
zione — afferma il segretario 
generale della co«u!ederazione 
— dovranno essere sottoposte, 
con pari dignità, alla consulta
zione dei lavoratori, i quali —• 
comunque — dovranno deci
dere». Nessuna preoccupazio
ne che questo momento di 
confronto con la base possa 
provocare una frattura nel 
sindacato: «Se la consultazione 
del lavoratori — dice Lama— 
sarà Ubere da sospetti oda po
sizioni di bandiera, come del 
resto auspicano Camiti e Ben
venuto, non vedo pericoli di 
rottura; ansi, non è solo una 
occasione per ristabilire un 
rapporto democratico con ila-
voratori, ma anche un modo di 
sviluppare l'unità». 

Il segretario generale della 
CGIL tiene ad allargar» l'oriz
zonte politico dell'iniziativa 
del sindacato, così come il con
gresso ha sollecitato: «Il pro-
Mema — afferma — non e di 
continuare a discutete solo del 
costo del lavoro, ma di recepi
re per intero i grandi temi del
ta polìtica di sviluppo, della ri-
n—dta dellazone tenemotate 
e del Mezzogiorno, delle pro
spettive per i lavoratori disoc
cupati, precari, giovani e 

I soldati s gli ufficiali hanno sfi
lato in ofcrstSLsi sono fatti in-

. tefTssteie dalla TV, i 

I cronisti raccolgono altro 
commenti. D. soriallsta Del 
Turco afferma che dal con
gresso «è venuta una risposta 
positiva alTesigenza di un < 
fronto aperto con il _ 
attorno ai problemi del costo 
del lavoro, come parte di un 
disegno compitasivo di lotta 
aU'inflarione». Tuttavia ti se-
gì e tarlo generale aggiunto dei 
metalmeccsnici aggiunge che 
•una consultacJone dei lavora
tori senza un accordo tre le 
confederazioni sarebbe sicu
ramente lacerante». 

Per il compagno Galli, il va
lore della proposta sta nell'al
ternativa a una linea economi
ca recessiva: «Contenere il co
sto del lavoro entro il 16% — 
affermali segretario geniale 
della FfOM — non servirà a 
nulla sansa scelte ciliare e pre
cise de parte del governo che 
rendano credibile l'obiettivo. 
di rientro 

«sì la 
deU^eonesste, ta crisi di 

interi settori produttivi e del 

Sulla «reale dialettica» del 
congresso si sofferma Lettieri, 
della {tersa, componente»: 
«Non si è verificato — dice — 
né una unità predeterminata 
né un monolitismo di facciata 
che pure erano stati paventati 
alla vigilia. La ricerca e anche 
le divisioni hanno attraversato 
tutte le componenti della con
federazione». 

Positivi infine 1 commenti 
degli esponenti delle altre due 
confederazioni. Colombo, del
la CISL, sottolinea che «lo spi
rito unitario costruito durante 
il congresso della CGIL é la 
vera proposta che deve porta
re alla riunione del tre Consi
gli generali nel più breve tem
po possibile, per sciogliere de
finitivamente i nodi unitari». 
Per MucciareUl, della UIL, 1' 
esito del congresso «sblocca 
una situazione di stallo» nei 
rapporti unitari e consente «di 
riaprire 11 confronto con il go
verno e con gli imprenditori 
inchiodando le controparti al
le loro responsabilità». 

Strategia 
sfuggire all'impegno sulla 
consultazione fra t lavorato
ri. Lama ha lanciato un allar
me: attenti, si può aprire un 
baratro, tra noi, gli operai, gli 
impiegati, i braccianti, i di
soccupati, te popolazioni me
ridionali. È una preoccupa
zione che — siamo certi — è 
propria anche di Corniti e di 
Benvenuto. 

Fino a qualche tempo fa si 
poteva magari dire: non si 
pud fare la consultazione per
chè la CGIL non ha una pro
posta chiara, specifica. Ora 
c'è. Non scio, c'è anche la di
sponibilità a nuovi chiari
menti, ma tenendo ben fermi 
alcuni punti essenziali, irri
nunciabili, come la difesa del 
potere d'acquisto dei lavora-

. tori, U libero funzionamento 
della scala mobile, una con
trattazione affidata all'auto
governo. 

Ma se non sarà possibile 
una sintesi unitaria? Il con
gresso della CGIL, unito, è 
stato chiaro: apriamo una 
consultazione «non divari
cante» tra i lavoratori, prima 
dell'apertura del negoziato 
con gli imprenditori e con il 
governo. Non solo: Marianet-
ti e poi Lama hanno insistito 
sul fatto che non dovrà essere 
una consultazione finta, ma 
dovrà poter raccogliere pro
poste ed emendamenti dei la
voratori. 

Non insistiamo su questo 
punto per una specie di ansia 
democraticistica, ma perchè 
starno fermamente convinti 
che il sindacato abbia biso
gno, come ha detto Lama, di 
riannodare un rapporto qua e 
là logorato con u mondo del 
lavoro. E oggi lo pud fare sul
la base di proposte ìnnovati-
ve, in una strategia più chia
ra. 

gente importante della sini
stra, gambizzato dalle BR un 
paio ai anni fa e, ora, segreta
rio provinciale milanese. 

Le diagnosi sembrano 
dunque convergere da varie 
parti e descrivere un partito 
dominato dalla nullità dì pro
poste politiche, dall'ambigui-
tà dei rapporti interni, dall' 
incapacità a rappresentare e-
sigenze— vecchie e nuove — 

, di quei 300 mila cittadini che, 
nétta scia Milano, votano scu
do crociato. 

La DC milanese è dunque 
un partito elettoralmente an
cora forte, ma virtualmente 
in ginocchio? Sarebbe sba
gliato (e pericoloso) porre la 
questione fa questi termini. 
Il fatto è che a Milano la DC 
sembra scontare —forse più 
che altrove—elementi di cri
si nazionale; ma non per que
sto rinuncia ad una iniziativa 
polìtica, a un permanente 
tentativo di imprimere un se-

S \o moderato aUarisposta ai-
crisi che tocca anche la ric

ca Lombardia. 
Certo, sono finiti i tempi e-

rotei m cui Bassetti lanciava 
il suo progetto di una DC mo
derna e autonomista, demo
cratica e interprete deBabor-
ghesialornbardaproduttiva e 
progressista. Sono finiti i 
tempi d'oro di Cefi* e della 
Bonomi Bolchini, quando i 
punti di riferimento della Mi
lano finanziaria erano pochi 
e sicuri e rutti debitori della 
OC Sono fratti anche i tempi 
bui in cut De Carolis tentava 
la strada detta rmaggioranza 
silenziosa» e puntava sulla 
carta del Giornale. ^ 

Ora l amicizia Montanem-
De CsTroits è finita con tutti i 
crismi delle querele, proprio 
al congresso provinciale. Ora 
la tessera a Ifencioni mette in 
imbarazzo più la periferia 
milanese che al centro roma
no. Ora la DC deve farei con-
ti con personaggi nuovi che 
emergono dagli tntnent del 
inondo della finanza e che 
trovano sempre più spesso u-
ditori attenti e interessati nel 
PSI. Come quel PmoCabassi 
che — pur dichiarandosi cat-
toiico praticante, educato da 
una madre terzistria france
scana, sposato daWaUora ar
civescovo Montini, avviato 
all'avventura finanziaria da 

de alte cariche di rettore nei 
due atenei milanesi sono stati 
battuti da personalità soste
nute da schieramenti laici). 

Tramontata, dunque, l'il
lusione di una DC sapiente
mente tenuta in equilibrio 
tra un ruolo di avanguardia 
della borghesia illuminata e 
un ruolo ai raccolta dei credi
ti politici acquisiti col sotto
governo o con le scelte di go
verno, sembra essersi aperto 
un periodo di confusione e di 
transizione. Una fase delicata 
nella quale però la DC riesce 
a segnare qualche punto, so
prattutto nel condizionare e 
costringere a scelte subordi
nate lo stesso PSI. E di questi 
giorni la notìzia di un rimpa
sto della Giunta regionale, di 
centro-sinistra dai tempi di 
Bassetti, che ora — con f'am-
pliamento degli assessorati 
da 15 a 16 e ingresso di un 
liberate (peraltro nient'affat-
to vicino a Zanone) — ha vi
sto rafforzarsi U peso politico 
della DC. Anche perché il 
pentapartito realizzato in Re
gione non mancherà di ri
mettere al vento la vecchia 
bandiera della DC milanese: 
quella della necessità di «o-
mogeneizzare* al quadro na
zionale anche la Giunta co
munale. Nella crisi indiscuti
bile, dunque, la DC non ri
nuncia a giocare tutte le car
te che ha o che le si lascia gio
care. 

A Milano, alcuni degli ele
menti di crisi nazionale si 
presentano addirittura più 
gravi. Ad esempio lo squili
brio di consensi tra grandi 
città e zone non urbane qui si 
presenta con una forbice am
plissima nello spazio della 
stessa regione. Se a Milano la 
DC raccoglie il 25% dei voti, 
essa raggiunge una media 
regionale molto più alta (at
torno al 40%) e punte locali di 
maggioranza più che assolu
ta nelle zone bianche della 
Brianza, del Comasco, di Ber-

3amo, Brescia e Sondrio. Così 
partito vecchio stile delle 

provìnce, contadino e popò-
ìar-conservatore convive con 
quello della sinistra popolare 
o degli scudieri del moderni
smo, alla Mazzotta. Entram
bi, però, alle prese con una 
città il cui tessuto sociale si è 

• fortemente stabilizzato da al
meno un decennio e te cui 
punte di crisi economiche 

' vengono coperte dalla sini
stra e dai sindacati (nei quali 
la DC non ha nessun dirigen
te di rilievo). 

Saremmo, fin qui, ad una 
radiografia assai complessa, 
ma almeno non nuova o con
traddittoria della DC lombar
da. Ma l'immagine si compli
ca (e di parecchio) se allonta
niamo l'obiettivo e inqua
driamo quella ricca e multi-

{orme realtà del mondo catto-
ico che con la DC ha anche 

qui, pur sempre, un rapporto 
fisiologico. Intanto comincia 
a stabilizzarsi il ruolo di un 
quotidiano come H Giorno la 
cui direzione è stata affidata 
neUalQttizzazione di un anno 
fa. all'area de, mentre la sede 
RAI-TV veniva assegnata a 
quella socialista. 

E poi a Milano è nata e si è 
ben radicata Comunione e 
liberazione che rappresenta 
ancora oggi l'unica fucina di 
nuovi quadri dirigenti per la 
DC. E d'altra parte, in questi 
giorni di vigilia elettorale 
nelle scuole, un dato torna a 
colpire: quello che in tutti glt 
istituti sono presenti liste di 
genitori, di studenti e di do
centi che si rifanno all'area 
cattolica. 

Ma la presenza cattolica 
nel sociale non si esaurisce 
nei già pur numerosi insedia
menti cieUini, anzi sembra 
rafforzarsi a traino di quella 
esperienza. Si nota, infatti, 
un forte attivismo nelle par
rocchie della città e deUTun-
terland. presso le quali—pru 
che nette sezioni — si riuni
scono gruppi democristiani 
Con loro nascono cinema, 
centri ricreativi e culturali in 
immobili nuovi acquistati 
daUaCuria, Aloro—conuna 
circolare interna—sii rivol
to il vescovo mons. Martini, 
invitandoli a far sentire la 
voce dei cattolici in tutte le 
manifestazioni per la pace. E 
sono questi stessi gruppi par
rocchiali a chiedere sempre 
più spesso — ai Comuni o ai 
consigli di zona—di parteci
pare, in quanto tali, alla ge
stione delle biblioteche, alle 
commissioni scuola e così via. 

Una DC, dunque, quella 
milanese e lombarda, certa
mente in crisi di potere e di 
idee, ma non assente e che dà,. 
addirittura, segnali di inse
diamento nel tessuto sociale 
nuovi rispetto al tradizionale 
rapporto con gruppi o orga
nismi professumaU, che pure 
mantiene. Se volessero i suoi 
delegati semplicemente pre
sentare questo quadro con-
trmddittorio al dibattito di 
Roma, sarebbe già questo un 
segno di vitalità politica. 
Wsotto più di quanto non sia
no i cori sul «rinnovamento» 
che sentiamo m questa fase 

grandi elemosinieri detta DC 
— si è però presentato nei 
giorni scersi nella duplice ve-
stedi «protetto» di alcuni am
bienti socialisti per il proget
to di una espansione detta 
Piera Campionaria nei cotn-
plesso edilizio di •MUamofio-
ri» e di garante per la segiite-m 

acquisto dei Cor liete, a? non 
basta a spsegarc questa crepa 
*** **f*?2S? potere de lafo» 
gtea traditrice dei «quattri
ni». Infatti, anche su un ter
reno molto diverso come 
quello dette istituzioni cultu
rali, la DC sembra sulla di
fensiva, o addirittura coetret-
ta a qualche sconfitta (ade-
tempio entrambi i candidati 

h h 
tarte In ai l si trovano e per le 
conseguenze sconvolgenti 
sul piano della vita scolasti
ca e sxxiale. Tutti questi pro-
bsexnl presentano a Napoli 
dimensioni spaventose; 

3) la ricostruzione è solo 
avviata, con forti dlfferen-
steatonl tra luogo e luogo, e 
tra pesanti difficoltà e red-

4) restano ancora Intera
mente da affrontare e avvia
re a sotuslone 1 problemi del 
•aroro e detto svUuppo pro
duttivo. Anche sotto questo 
questo profilo le tensioni so
no partlcolsrmente acute a 
Napoli. 

Napolitano ne ha tratto la 
coxvciustone che tuttora si 
pone 11 problema di un effet
tivo e coerente Impegno sul 
plano nassonsJe da parte del 
governo, dei partiti e delle 
font sociali. Non si nono 
tratte — ha detto tra gii ap

plausi della gente — le ne
cessarie • conseguenze da 
Snella che è stata una auten-

ca catastrofe nazionale. 
Non si sono assunti come 
punti di riferimento essen
ziali per la politica nazionale 
1 problemi delle popolazioni 
terremotate e le diverse real
tà che 11 disastro ha messo In 
luce, tutte cosi rappresenta
tive di ciò che è oggi la que
stione meridionale: la realtà 
delle zone Interne; quella di 
città cresciute caoticamente, 
come Avellino, Salerno, Po
tenza; quella drammatica e 
convulsa di Napoli. 

Da qui la ferma denuncia 
del fatto — definito da Napo-' 
titano Inaudito ed inammis
sibile — che 11 governo non 
abbia messo a disposizione 
del terremotati i fondi della 
legge 210 per 111081, ed abbia 
lesinato t fondi al commissa
rio Zamberlettl. Occorre In
vece dare la priorità, anche 
in materia di finanziamenti 
ordinari, agli enti locali delle 
zone terremotate. Occorre 
più In generale dare priorità 
agli Investimenti per l'occu
pazione e lo sviluppo del 
Mezzogiorno. 

Non se ne è tenuto abba
stanza conto — ha osservato 
ancora 11 presidente del de
putati del PCI — e bisognerà 
invece farlo nel prossimi 
giorni, nella discussione del
la legge finanziaria; e ci au
guriamo che ne tengano 
conto nelle loro scelte anche 
l sindacati, più di quanto non 
sia risultato dai dibattiti nel 
congressi delle tre confede
razioni. 

Prima del discorso di Na
politano 1 saluti di Dino 
Raugi, assessore della Re
gione Toscana, e del sindaco 
di Roma Ugo Vetere avevano 
testimoniato — lo ha sottoli
neato con forza 11 segretario 
della Federazione avelllne-
se.Michele D'Ambrosio — 
del grande valore democrati
co dell'esperienza del gemel
laggi. 

Un'esperienza, ha voluto 
poi sottolineare Vetere (il 

auale a sera è andato a Ltont, 
ove ' tutt'ora funziona 11 

campo-base capitolino, ed a 
Valva, per Inaugurarvi la 
nuova sezione comunista In
titolata a Luigi Petroselll), 
che «è servita a tutto 11 Paese 
e In particolare a Roma che 
ha potuto così cominciare a 
saldare un debito storico con 
le popolazioni meridionali 
che ne conoscevano solo 11 
volto di capitale corrotta, l-
nef fidente, ostile». 

Ma anche l'esperienza del 
gemellaggi non è esente da 

Eroblemirdal momento che 
i filosofia del provvedimen

ti per le zone terremotate è In 
qualche misura volta addi
rittura a scoraggiare la pro
secuzione degli Interventi In 
favore delle zone terremota
te, Interventi che spesso sono 
ancora essenziali: le auto
botti del Comune di Roma 
assicurano tuttora l'acqua a 
cinque comuni del «cratere». 

Anche di queste contrad
dizioni si è discusso più tardi 
nella lunga riunione di lavo
ro con Zamberlettl. La dele
gazione ha segnalato al com
missario governativo, sulla 
base dell'Impressionante do
cumentazione raccolta in 
questi giorni,' gli elementi 
più preoccupanti della situa-' 
zlone, quelli che Ispirano an
che lo sciopero generale In
detto per giovedì prossimo 
da CGIL, CISL e UEL nelle 
due regioni, e che testimo
niano dell'esigenza di ulte
riori massicci interventi e di .-
un'adeguata specifica pre
senza dello Stato nelle zone 
sinistrate anche quando, con 
la fine dell'anno, cesserà il 
mandato del commissario. 

La delegazione ha anche 
anticipato a Zamberlettl le 
linee delle Iniziative che, sul
la base appunto del risultati 
della ricognizione, 1 gruppi 
comunisti della Camera e del 
Senato adotteranno già nel 
prossimi giorni e che verran
no Illustrate venerdì prossi
mo nel corso di una confe
renza stampa convocata a 
Roma. 

D ministro Zamberietti ha 
mostrato grande Interesse 
per I risultati della ricogni
zione della delegazione del 
PCI; ha offerto ulteriori de 
menti operativi alla delega
zione; ha convenuto con 
molti dei rilievi, conferman
do peraltro quei che aveva 
detto qualche giorno fa al 
giornalisti: di essere stato 
praticamente abbandonato 
al suo destino dal governo, 
senza tecnici e senza mezzi. 

L'Indagine a tappeto com
piuta dal deputati e dal sena
tori del PCI ha consentito, 
anche a questo proposito, di 
fare allucinanti scoperte. Co
me quella che, almeno In un 
palo di occasioni, Zamberlet
tl è stato costretto a farsi pre
stare da Comuni gemellati i 
soldi per fronteggiare alcune 
scadense Iniprorogabill nel 
confronti di comuni più di
sastrati. Comuni al quali — 
anche questa è una delle sco
perte di questi giorni — la 
Cassa Depositi e Prestiti ha 
bloccato con una circolare 1 
mutui per opere pubbliche 
età perfezionati con contrat-

Questa città paga in termini 
di «pacifica convivenza», quo
tidiana «operosità», la «altezzo
sa sfida che uomini fuori legge 
osano ogni giorno proporre ai 
pubblici poteri». E allora, in
calza nel silenzio il cardinale, 
mai come adesso, e in nessun 
luogo quanto a Palermo, val
gono le parole del consiglio 
permanente della Conferenza 
episcopale, sulla necessità che 

auesto Paese abbia «una classe 
irigente e politica trasparen

te, capace di dar senso alle sue 
aspirazioni e di aprire strade 
sicure con onestà e competen
za». 

Una sorpresa per la classe 
dominante della città? No, il 
rabbuffo era nell'aria. Il sin
daco di Palermo, il de Nello 
Martellucci, per cercare di pa
rare il colpo, aveva fatto affig
gere in tutta la città un prolis
so manifesto nel quale si pro
mette per l'avvenire «traspa
renza», ma non si nomina mai 
la mafia, 

Occorre rompere, dunque, 
«ogni oscura connessione tra 
responsabilità pubblica ed in
teressi privati, tra affarismo e 
politica», ha detto ancora Pap
palardo. Nella città del boss 
Spatola che brindava in tempo 
d elezioni col ministro Rufti-
ni, queste sono parole dure. 
«Chi sono io?», si era chiesto in 
un'intervista al Giornale di Si
cilia, il porporato. «Non un 
Questore, non un procuratore 

ella Repubblica, ma un citta
dino». «E l'esempio — aveva 
detto al TG2 — deve venir 
dall'alto». 

Cosi, con nobilissima carica 
di impegno civile, l'arcivesco
vo di Palermo è passato ad in
terrogarsi, inquieto, sull'im
barbariménto di una c-Uià che 
ha paura, che «certi personag
gi tengono sotto controllo e 
oppressione, facendola soffri
re nei suoi quartieri», special
mente «quelli più poveri ed in
difesi». Una città nella quale 
«il cittadino buono e pacifico 
subisce violenza, prepotenza e 
comportamenti arroganti, 
senza potersi permettere di 
protestare, di reagire e di di
fendersi, schiacciato dal timo
re di mali peggiori e di vendet
te». 
< Perchè «non si pieghi la no

stra volontà di reagire» ha det
to Pappalardo perchè «non 
crolli la nostra capacità di resi
stenza», occorre, quindi, una 
grande mobilitazione: «Irro
bustire le mani fiacche, rende
re salde le ginocchia vacillan
ti». È la preghiera per le vitti
me della permanente emer-

' genza palermitana e per tutti. 
Quelli che sono caduti «nel

l'atto, o a motivo dell'adempi
mento del loro dovere», gli A-
paro, i Giuliano, i Terranova, i 
Mancuso, i Basile, i Costa, gli 
Jevolella (tra la folla in catte
drale ieri i loro familiari), ma 
anche coloro che «sono rimasti 
vittime di trame cui non par
tecipavano». Ed infine gli stes
si che «militavano nel campo 
della criminalità e dell'ingiu
stizia, e che sono periti nello 
scontro di opposte fazioni». 
Reclamare che la «giustizia u-
mana» funzioni finalmente 
non è «brama di vendetta», ma 
desiderio che la società «venga 
tutelata» e «liberata». 

Un appello, infine, Pappa
lardo lo invia agli uomini del
ie-bande armate di un terrori
smo, quello mafioso, che in Si
cilia è ben compenetrato nelle 
trame del potere, un appello 
anche a «quanti si sono mac
chiati le mani e la coscienza 
del sangue di tanti uccisi». Al
l'applauso che saluta le parole 
del cardinale non si uniscono 
fl sindaco Martellucci, il presi
dente della Regione D'Acqui
sto e il presidente della Pro
vincia Di Fusco. La vedova 
Costa si avvicina a Pappalardo 
e gli parla fitto. Il cardinale le 
risponde: «Non si preoccupi: 
questa non è la fine, ma è solo 
l'inizio...». 

I A messa si conclude. Tra la 
folla i flash dei fotografi sor
prendono alcune facce imba
razzate. 
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Un discorso, quel-

di ieri, che il cscdiiiale sep
pur con toni meno accentuati, 
aveva già pronunciato nel "73 
per le dodici vittime dell'allu
vione di Trapani E tre anni 
S u tardi al cospetto della bara 

(1 vicequestore Giuliano, da
vanti ai corpi ctt Cesare Terra
nova e Lenin MSSÌCUBO, o an
cora, tra un mare di folla, ac
canto alla salma di Plersanti 
Mattarella, 

dajro» mentre sul fronte op
posto gli «tltxi» Interisti in-
nMhvmotostriacìonedeliRo-
ma fcfub Indlpendentk, «pre-
ds df guerra» strappate ai ri-
rsJi. 

Cinque gol sono sempre 
una gran betta coonmaé una 
triste domenica. Le iwdtotìne 
portano m notista deUTnct-
dente ad AntognonL Non si 
empisce al momento m gravi
tà dell'Infortunio sobrio dai 
più discusso giocatore di cal
cio Italiano. 

Sul grsjifctabenoae lumi
noso scorrono 1 risultati: ia 
Juve vince contro U Bologna 
e torna in testa alla ctesattl-
ca, la Fiorentina sta botsea-
a\? U Oenoa, U NapoU è bioc-
catoln casa dall'Udlneme. Poi 
un mormorto In tribuna 
stampa: l'Ascoli è passato in 
vantàggio sul MUan, u Còrno 
vince, quindi 11 vecchio, glo
rioso, illustre eccetera, ecce
tera MUan è ultimo m cJmf-
sulca. Sospiri sincesi e sorri
si ipocriti. Oiors tua vite 
meo», mentre I tfroaf rocnaitf-
stl ammainano gUsjrtaskmL 

Qualche suini netta tribù-
ìnammvahdopounacniodl 
clUmsura.€Non sapete perde
re», mVol manco vincere». CHI 
avi di Agnobn vengono dlf-

Ì. tornati seduta stante, nn coi-

dlAltbbem. 
Una bratta domenica J 

clou, malgrado U grande ri
torno detta Juventus, retiti, 
tarmati, teppismo, un Usan
do da guerriglia urbana. 
Non so se al «Meaxsa» abbta 
fiuto 11 migliore. Certo mai 
del campo hanno vmtoipar-
giott « tor t i I colori 


